COMUNIONE DEI BENI
ECONOMIA E LAVORO


   Da “Statuti Generali dell’Opera di Maria”
ASPETTI CONCRETI DELLA VITA DELL’OPERA  
Art. 21  - Lo spirito dell’Opera di Maria, che è carità, si manifesta e si esprime nei molteplici aspetti concreti della vita dell’Opera e dei suoi membri. Questi statuti generali contengono, a proposito degli aspetti concreti, le idee e le norme fondamentali che ciascun membro dell’Opera farà proprie come base per attuare quanto previsto nei regolamenti della diramazione a cui appartiene.

Art. 22   -   Poiché il comandamento nuovo sta alla base della vita dei membri dell’Opera di Maria, si pratica fra tutti, in maniere diversificate a seconda delle varie vocazioni, la comunione dei beni, ispirandosi alle prime comunità cristiane (At 4, 32).

Art. 23  -  I membri dell’Opera si affidano alla Provvidenza di Dio, che dà il necessario a coloro che cercano il suo regno. Essi si impegnano, infatti, ad attuare le parole di Gesú che affermano: «Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse piú di loro?» (Mt 6, 26). «...Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6, 31-33).

Art. 24   -  Guardando Gesú, Maria e Giuseppe, i membri dell’Opera hanno un alto concetto del lavoro, che adempiono come volontà di Dio e come servizio a Gesú nella collettività. Con esso provvedono alle loro necessità e a quelle dell’Opera. Si sforzano di compierlo bene e di migliorarlo, mettendo a frutto i propri talenti. Cercano di svolgerlo sempre con distacco spirituale, ricordando le parole di Gesú (Mt 19, 29).

Art. 25  -  L’Opera di Maria non sarà proprietaria che di quei beni mobili e immobili che siano di uso diretto o che siano necessari per attività formative, apostoliche, caritative.

Art. 26  -  Il Presidente, nell’ambito di questi statuti e delle norme di diritto comune, determina, col consenso del Consiglio generale, quali siano i beni da acquistare, trasformare, trasferire od alienare, le finalità dell’uso dei beni dell’Opera e le modalità della loro amministrazione; nello stesso modo si decide circa l’accettazione di donazioni, eredità e legati.

Art. 29  -  All’interno dell’Opera ogni attività amministrativa ed economica avverrà nella massima trasparenza, sulla base di progetti ben fondati e con l’obbligo di rendere conto, secondo quanto previsto in questi statuti generali e nei regolamenti, e nel rispetto delle norme canoniche e civili.

Art. 30  -  In conformità con lo spirito e le finalità dell’Opera, i responsabili cureranno che, nell’amministrazione dei beni dell’Opera di Maria e nella gestione delle sue opere ed attività, siano particolarmente tenuti presenti nella loro pienezza i principi di giustizia e di carità che animano la dottrina sociale della Chiesa. 



  Da “Regolamento della Branca 


  

  dei Presbiteri e Diaconi Focolarini”
Art. 13  -  I presbiteri e i diaconi focolarini s’impegnano a vivere secondo i consigli evangelici di povertà, castità ed obbedienza, per una profonda comunione con Dio e ordinatamente con tutti. Essi assumono le promesse private di cui agli articoli seguenti. Tali promesse obbligano moralmente in forza dell’impegno di fedeltà assunto, e quindi, di per sé, non sotto pena di peccato grave; e non prevalgono sui doveri del proprio stato e ministeriali.

Art. 14  -  I focolarini intendono praticare la povertà evangelica per facilitare ed alimentare l’amore a Dio e al prossimo, ed anche come espressione di questo amore. Per viverla il più perfettamente possibile, guarderanno sempre a Gesù Verbo incarnato, fattosi volontariamente povero. Il distacco da ogni bene materiale sarà la condizione indispensabile per seguire Gesù (cf. Mt 19, 21) e per esser ricolmi di Dio (cf. Mt 5, 3) aiutando, grazie alla loro testimonianza, molti altri a fare altrettanto.

Art. 15  -  Con la promessa di povertà i focolarini si impegnano ad usare e destinare i beni personali disponibili, in accordo col responsabile del loro focolare, per una comunione di beni tra loro e con tutta l’Opera.

Art. 19   -  Economia. I focolarini, per vivere concretamente tra loro una piena comunione, si impegnano a sentirsi solo amministratori dei beni personali, e a sottomettere mensilmente al focolare il proprio bilancio personale. L’avanzo sarà messo in comune e il disavanzo sarà colmato nell’ambito della branca. La branca, nel suo complesso, partecipa, a livello del Centro internazionale, alla comunione dei beni che si attua nell’Opera. Ai focolarini è richiesto il distacco dalla famiglia. Qualora i loro parenti di primo grado, nonché i fratelli e le sorelle, avessero necessità materiali, oltre che spirituali, la branca, in spirito di carità, cercherà di aiutarli attraverso i focolarini stessi.

Art. 26  -  Possono far parte del focolare sacerdotale diaconi permanenti coniugati ed anche presbíteri legittimamente coniugati appartenenti a chiese di rito orientale. Valgono anche per essi le norme di questo regolamento se non espressamente derogate.

Art. 27  -  Normalmente i presbíteri e diaconi permanenti coniugati fanno parte di focolari il cui responsabile è un membro non uxorato, oppure di focolari composti soltanto di membri uxorati.

Art. 28  -  I presbiteri e diaconi coniugati focolarini assumono promesse di povertà, castità ed obbedienza secondo il loro stato, alle quali essi sono moralmente obbligati a norma dell’art. 13. La promessa di castità secondo il proprio stato comporta l’impegno di vivere nella piena conformità alla morale cattolica. Circa le promesse di povertà e di obbedienza, vale quanto stabilito per gli altri focolarini, salvo che: - per quanto riguarda la promessa di povertà, si intende che tra i beni non disponibili sono compresi anche quelli che, per diritto o per patto tra i coniugi, sono legati alla volontà di entrambi; - per quanto riguarda la promessa di obbedienza, resta escluso dal suo contenuto anche tutto ciò che è attinente ai doveri dello stato coniugale.
Art. 41  -  Nel periodo di preparazione i candidati che vogliono lasciare il loro impegno comunicheranno il loro intendimento al responsabile di zona, il quale ne darà comunicazione al responsabile centrale. I focolarini che vogliono lasciare la branca per seri motivi di coscienza devono comunicare il loro intendimento al responsabile di zona e al responsabile centrale. Questi provvede a che siano vagliate le motivazioni in un fraterno dialogo. Spetta al responsabile centrale, col consenso del suo consiglio, accogliere la richiesta. Chi lascia la branca non ha diritti da far valere in ordine a ciò che egli ha dato all’Opera: tuttavia il responsabile centrale curerà che siano risolte in spirito di carità le eventuali questioni pendenti.

Art. 42  -  Dimissioni. Nel caso che un focolarino manifesti gravi inosservanze allo spirito della branca o agli impegni derivanti dalle promesse e vi persista malgrado i richiami e il fraterno aiuto offertogli dal responsabile zonale e da quello centrale, il Centro della branca, dopo accurata indagine e dopo avergli offerto ampia possibilità di chiarificazione e di difesa, può escluderlo con atto collegiale. L’escluso non ha il diritto di rivendicare alcunché in campo economico: sarà però cura del Centro della branca di salvare i rapporti di carità, aiutandolo anche materialmente nelle sue reali necessità e secondo le possibilità della branca.


  
Da “Regolamento Movimento Parrocchiale” 
Art. 11  -  Gli animatori che fanno parte di una branca dell’Opera, e gli impegnati, vivono gli aspetti concreti della vita dell’Opera oltre che nel modo indicato dagli statuti generali, anche in modo loro proprio. In particolare: a) per l’aspetto: «Della comunione dei beni, dell’economia e del lavoro»: - promuovono nella parrocchia quanto la Chiesa afferma circa l’uso dei beni e il superfluo; - promuovono iniziative proprie di solidarietà ed animano azioni parrocchiali a favore degli indigenti e dei disoccupati, in occasione di calamità e per l’aiuto ai paesi emergenti, e collaborano alle attività della «Caritas» parrocchiale; - collaborano alla pastorale ecclesiale rivolta al mondo del lavoro; sostengono e fanno opera di sensibilizzazione per aiuti di qualsiasi genere alla Chiesa, per la cooperazione fra le Chiese, per le missioni e per le collette indette dalla Chiesa universale o particolare; - gestiscono le opere e le strutture affidate al Movimento parrocchiale dalla Chiesa locale o dall’Opera...

Da :   “Come un Arcobaleno”

Comunione dei beni
Il Movimento è nato come rivoluzione di un modo precedente di pensare e di agire. Mentre prima la nostra vita di cristiani era tutta spezzettata e risultava perciò poco affascinante:  c’era l’ora della preghiera, l’ora dell’apostolato, l’ora del lavoro, ecc. ad un dato momento ci siamo accorti che l’unica cosa da fare era amare Dio, e per dimostrargli il nostro amore si pregava, per dirgli che Lo amavamo si amavano i prossimi o si compivano i doveri quotidiani. Così sono stati unificati in noi i vari aspetti della nostra vita, e si è dato luce e unità a tutto. Tutto era stato unificato dall’amore. La comunione dei beni, da quella spirituale a quella materiale, è dunque un aspetto dell’Amore, una sua manifestazione. Anzi, l’abbiamo considerata il primo di tutti gli aspetti. D’altra parte, il Vangelo dice che chi vuol seguire Gesù deve lasciare tutto quello che ha, darlo ai poveri... È il primo passo che occorre fare per seguire Gesù. La carità, oltre che spingere ad amare ogni prossimo suscitava la comunione dei beni.

«Dalla carità fioriva anche un desiderio di maggiore equilibrio sociale. Noi avevamo, i poveri non avevano. I ricchi hanno, i miseri non hanno. Perché non spogliarci spontaneamente noi, che di qualcosa o di molto possiamo privarci, di quanto è superfluo, e destinarlo a coloro che muoiono di fame e di freddo, fino ad elevare, coi mille aiuti che la carità suggerisce, il loro livello sociale? Si tentò. Dopo pochissimo tempo il Movimento contava qualche centinaio di persone; e siccome fra queste stesse una trentina pativa la fame, le altre s’impegnarono ad, offrire, mese per mese, quanto loro avanzava nell’attesa di trovare ad esse lavoro o altro».
La carità, quella carità che era diventata necessariamente reciproca, nelle prime focolarine e nella prima comunità, è il fondamento e il vero inizio della comunione dei beni, e come si parte dalla compartecipazione dei beni spirituali e si giunge alla comunione dei beni materiali... Negli anni successivi, con lo sviluppo dell’Opera di Maria in tutte le sue espressioni e la sua vasta diffusione nel mondo, anche il modo di attuare la comunione dei beni si precisa e chiarisce ulteriormente. Col fiorire della nuova spiritualità, si va scoprendo un particolare uso dei beni terreni, una tipica concezione dell’economia.

Già nella prima comunità di Trento, intenso era l’uso dei beni resi disponibili dalla rinuncia per amore; subito li si metteva in circolazione per costruire l’unità, per vivere una comunione concreta, che fosse attuazione del comandamento dell’amore reciproco. Dopo quell’esperienza, la comunione dei beni, secondo le diverse vocazioni dell’Opera di Maria, ha continuato a caratterizzare la vita delle comunità che sono nate nelle varie parti del mondo, divenendone «norma». Operando a più vasto raggio, ha ispirato particolari azioni sociali, come 1' «Operazione Africa», condotta per alcuni anni dai Gen europei, o l’ «operazione Sahel». Ha suscitato anche molte opere sociali: il complesso di Fontem, la promozione sociale di Bukas Palad

nelle Filippine, l’azienda di riforma agraria «Magnificat» in Brasile... Attività mai intese come puramente assistenziali, ma come particolari del disegno più vasto di concorrere alla «immane impresa ...di rinnovare il mondo», cominciando con l’attuare, là dove possiamo, la rivoluzione evangelica, che è «anche la più potente rivoluzione sociale».

Questo esercitarsi per anni nel donare, nel condividere, nel promuovere azioni di solidarietà verso i bisogni del proprio quartiere o verso le popolazioni di terre lontane, colpite dalla fame o da disastri naturali, ha formato in tutto il Movimento, una nuova mentalità: la «cultura del dare».

Chiara ne parla nel pensiero del Collegamento del 23 aprile ’92:

«Conosciamo i gravissimi dislivelli che caratterizzano l’umanità. Ci sono nazioni che puntano sull’avere anziché sull’essere e guazzano nel consumismo con tutte le sue conseguenze, mentre altre, popolatissime, sono attanagliate da bisogni angoscianti. La Parola che potrebbe offrire un rimedio, che potrebbe ridare un equilibrio al nostro pianeta è quella che invita a dare: “Date e vi sarà dato; una misura buona, pigiata, scossa, traboccante vi sarà versata nel seno...” (Lc 6, 38). Dare, dare, attuare il “dare”. Far sorgere, incrementare la cultura del dare».

La cultura del dare diventa espressione autentica della vita dell’uomo, della sua dignità.

Provvidenza
La Provvidenza,  nell’Opera di Maria,  è sempre stata una realtà fondamentale fin dai primi tempi. Se i figli di Dio dividono tra loro, perché fratelli, quanto hanno, il Padre fa anche lui la sua parte. La Provvidenza è l’amore del Padre espresso in fatti concreti. Nella storia del Movimento tanti episodi dimostrano l’intervento di Dio Padre: non ve ne sono «grandi» o «piccoli», ma tutti sono grandi, perché espressione dell’amore di Dio. Nel primi tempi appaiono come dei «fioretti» che, poi, continueranno a ripetersi.

«Fatterelli minuti, ma significativi, costellavano qua e là la nostra vita: fatti che, perché di sapore soprannaturale, davano un tono forte all’anima, come una conferma che il Signore era con noi. “Signore, dammi un paio di scarpe numero quarantadue per Te”, chiedevamo dinanzi al Santissimo Sacramento, intendendo con fede: “Per Te, nel povero che ne abbisogna”. “Signore, dammi una giacca da uomo per Te”... E non era raro il caso che, uscendo di chiesa, un’amica offrisse proprio un paio di scarpe di quel numero o una giacca da uomo...»

È stata la Provvidenza a costruire quello di cui l’Opera aveva bisogno nella sua vita, nella sua crescita (come il Centro Mariapoli a Castelgandolfo, l’Editrice Città Nuova con la tipografia, Loppiano, tutti i Centri Mariapoli, le cittadelle e tutte le altre opere nate nelle varie zone in Europa e nei continenti, ecc.). La Provvidenza è l’amore stesso, di Dio che viene incontro a chi lo cerca e a chi ha fede in lui, a quanti si sforzano di realizzare la promessa di Gesù: “Dove due o tre sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18, 20). «Gesù in mezzo è il nostro grande carisma (...) il nostro primo dovere. Tutto il resto viene in sovrappiù».

La Provvidenza è frutto anche degli sforzi, dei sacrifici concreti che le persone e la comunità si impongono per realizzare l’Opera di Dio. Il Movimento, nel suo insieme e nelle singole persone, vive quindi primariamente il “cercate il Regno di Dio...” che comprende l’attività spirituale e materiale di tutta l’Opera. Il centuplo è la conseguenza del Vangelo così applicato. L’ “Opera di Dio” nasce da un lavoro fatto per amore di Dio e da un capitale che Dio dà in sovrappiù perchè, per amor suo, si è lasciato tutto, ciascuno secondo la propria vocazione.

Lavoro
Avvertiamo che nella nostra spiritualità il lavoro ha un’importanza enorme. Chiara ha sempre ripetuto, dai primi tempi (fin dai primi abbozzi di «regola» negli anni 50), che dobbiamo avere «un alto concetto del lavoro». Nel «IV tema della Spiritualità Collettiva» Chiara dice: «Premetto che (per noi) la prima risorsa per vivere non è il lavoro, ma è la Provvidenza di Dio che interviene ... È sempre abbondante e copre parte delle necessità dell’Opera. La seconda risorsa è il lavoro. Nel Movimento si mette il lavoro al giusto posto, gli si dà molta importanza. Giacché si ama, e si è così “altri Gesù” ... Si vede come la possibilità di fare la volontà di Dio e di essere quindi sempre rivolti al Padre. (...) Si ha un concetto del lavoro simile, se non uguale, a quello che aveva Gesù».

Negli Statuti Generali dell’Opera, all’art. 24 53 è scritto:

«Guardando Gesù, Maria e Giuseppe, membri della famiglia di Nazareth, modello del focolare e dell’Opera di Maria, che nella loro vita hanno lavorato, esse [le persone dell’Opera] hanno un alto concetto del lavoro, che adempiono come volontà di Dio e come servizio a Gesù nella collettività. Con esso provvedono alle loro necessità e a quelle dell’Opera. Si sforzano di compierlo bene e di migliorarlo, mettendo a frutto i propri talenti. Cercano di svolgerlo sempre con distacco spirituale, ricordando le parole di Gesù: “Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle (:..) o campi, per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19, 29)».

Questo concetto del lavoro è per noi importante, dato anche il rilievo fondamentale che esso ha assunto nella società moderna. E l’ 11 agosto ’65, ad Ala di Stura, parlando alle focolarine dichiarava:

«(Il lavoro è la) prima “incarnazione” nell’Opera. Il nostro deve essere un Movimento di lavoratori, i quali perché lavorano, guadagnano..., cercano il regno di Dio lavorando e arriva loro il centuplo... Insomma saremo tanto più spirituali, tanto più di Dio, tanto più vere focolarine, quanto più avremo il giusto concetto del lavoro e lavoreremo. Si farà almeno quello che fa un padre di famiglia per mantenere la propria famiglia, economizzando come fa lui...».
Riguardo a come dobbiamo vivere il lavoro, nella giornata del 3 giugno ’84 Chiara raccomandava ancora: 

«Poiché è dovere di tutti lavorare, e perché col lavoro ci si realizza e si adempie il disegno di Dio su di noi, si deve cercare di adempierlo nel modo più perfetto possibile: i membri del Movimento sono perfetti, se perfetti lavoratori. Per questo sono chiamati a fare di ogni ora di lavoro un capolavoro di precisione, di ordine, di armonia. Debbono amare la puntualità, impegnarsi a sfruttare i propri talenti per migliorare il loro lavoro...».
Il lavoro deve essere fatto «con perfezione e con amore...» (Collegamento del 4 ottobre ’84); «...tenendosi aggiornati nel campo della propria cultura, professione» (cf. Diario del 23 agosto ’80): «(...) oggi, in cui in una parte dell’umanità la vita è ridotta ad una frenesia del lavoro, nella ricerca di un superperfezionamento, che non lascia spazio a nient’altro, si comprende come la nostra Opera, sottolineando il lavoro, manifesti la sua attualità, anche se non fa del lavoro il solo necessario alla vita, né l’unico scopo... ». «Nel lavoro si può essere apprendisti o lavoratori esperti; per esso ci si deve dunque specializzare; si devono conoscere varie leggi del lavoro. C’è della fatica nel lavorare. C’è il guadagno, la rendita da amministrare... Quindi, amore al lavoro». Per poter dare veramente il giusto valore al lavoro, occorre avere un certo distacco dalla propria professione.

Spirito di povertà
Fin dai primi tempi, alcuni scritti mettono in evidenza come lo spirito di povertà evangelica deve essere vissuto in modo totalitario. Tutto, anche i consigli che Gesù dà a chi vuol seguirlo, è nel Movimento animato dalla carità. Anche la povertà è vissuta alla luce della carità, come espressione della carità. I focolarini, che sono impegnati a vivere i consigli evangelici, finalizzano anche questi alla carità. Infatti:

«Si vuol essere poveri per donare tutto a Dio nei fratelli. Si vuol essere puri per il Regno di Dio. Si vuol essere obbedienti per donare a Dio la propria volontà».

In uno degli Statuti, stesi nel corso della vita del Movimento, si legge:

«I focolarini praticheranno la povertà evangelica, come mezzo per facilitare ed alimentare l’amore a Dio e al prossimo, e come espressione di detto amore. Per possederla il più perfettamente possibile, guarderanno sempre Gesù, Verbo incarnato, fattosi volontariamente povero. Il distacco da ogni bene materiale sarà la condizione indispensabile per seguire Gesù (“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi ciò che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni e seguimi”, Mt 19,21), e per ricolmare l’anima propria e quella degli altri di Dio (“Beati i poveri di spirito, perché per essi è il Regno dei cieli” Mt 5, 3)».
In un suo commento Chiara aveva precisato che quando si è ricchi di Dio, e pieni di Lui, non c’è posto per il resto:

«Ho sempre detto alle focolarine, fin dai primi tempi: io voglio possedere solo il cuore per amare Dio e basta; tutto il resto non mi appartiene. Ora, con il voto di povertà, noi rinunciamo a tutto, fino allo spillo, fino al centesimo. Noi non possediamo niente, neanche la stanza dove dormiamo: sì, l’abbiamo, ma è in prestito. Abbiamo un letto per una notte, due notti (...) ma poi si cambia; non possediamo come nostra una macchinetta per farci il caffè... La nostra è una povertà assoluta. Cosa significa questo? Significa che il Signore ci ha chiamati a vivere questo consiglio evangelico perché possiamo evitare di mettere al posto di Dio, magari, una tazza di caffè». «Noi, se lasciamo tutto con il voto di povertà e non siamo poveri solamente di cose materiali ma, guardando a Gesù Abbandonato, anche di quelle spirituali più alte, arrivando a perdere Dio per Dio, come si dice, viviamo veramente secondo la SS. Trinità e cioè riempiamo il nostro cuore del regno di Dio: Dio sarà veramente il “Mio Dio e mio tutto”, il nostro Dio e il nostro tutto».

La povertà è legata all’aspetto della comunione dei beni, dell’economia e del lavoro, che tutti nell’Opera cercano di vivere e di cui i membri consacrati fanno voto o promessa. Senza spirito di povertà evangelica, come mezzo per alimentare l’amore a Dio e al prossimo, nulla considerando di proprio, non vi potrà mai essere una vera comunione dei beni. La povertà è necessaria per realizzare una vera comunione dei beni in seno all’Opera, testimonianza dell’unità e dell’amore scambievole. Il distacco da ogni bene materiale è la condizione indispensabile per seguire Gesù. E il dar via tutto fa crescere nelle anime il regno di Dio. Occorre notare che se la povertà non è fine a se stessa deve costruire il regno di Dio fra noi, comporre, come un mosaico di pezzi, un disegno unico che tutti ci unisce. Questo spirito di povertà trova il suo modello irraggiungibile in Gesù Abbandonato, cui tendere con tutto l’impegno della vita.

Economia di Comunione
In campo economico, l’ultima realtà nata nell’Opera è l'«Economia di Comunione». Fin dagli inizi, la comunione dei beni realizzata nel Movimento non era finalizzata solo ad opere caritative, assistenziali, per sollevare qualcuno. C’era l’attenzione viva alla questione sociale e la tensione a contribuire a risolverla.

L’impegno si è concretizzato in iniziative, azioni, “operazioni” internazionali, opere, sviluppatesi nei contesti sociali più disparati, in risposta alle esigenze più urgenti.

Queste opere sociali, in cui si è espressa, incarnata, la spiritualità del Movimento, sono nate spontaneamente dal cuore dei suoi membri, educati dall’amore, dalla “cultura del dare”. Non sono fine a se stesse, ma vogliono essere testimonianza dell’amore ai fratelli, perché si realizzi fra molti il Testamento di Gesù.
Nel 1991, durante una sua visita in Brasile, si era presentata a Chiara, in tutta la sua drammaticità, la realtà di povertà e miseria già conosciuta nei precedenti viaggi: quella cintura di favelas che circonda la moderna megalopoli di San Paolo, e che il Cardinale Arns, arcivescovo della città, ha chiamato «corona di spine».

Il pensiero che la comunione dei beni già in atto non arrivava ad aiutare tutti i nostri interni di quella nazione, aveva suscitato in Chiara una riflessione: tutta l’Opera deve fare uno scatto nel campo sociale; tutto quello fatto finora è sempre troppo poco in confronto alle necessità del mondo e del Movimento stesso. Bisogna che nasca qualche cosa di molto più grande e globale. Ciò che ha dato speranza di riuscire a sovvenire regolarmente i poveri, cominciando da coloro che condividono l’Ideale dell’unità, è stata l’idea dell’Economia di Comunione. Poi anche una riflessione sull’Enciclica Centesimus Annus, da poco promulgata: «una enciclica meravigliosa, una radiografia perfetta di tutta la situazione economica, sociale e politica del mondo di oggi; una riaffermazione della dottrina sociale della Chiesa ....che invita pressantemente alla solidarietà fino all’ipotesi di una economia mondiale...: un sogno, ma anche una speranza».
È così, parlando agli abitanti della cittadella Araceli, il 29 maggio ’91, che Chiara annuncia il «progetto di Economia di Comunione»:

«In questi giorni ci è venuto da considerare l’aspetto sociale presente nel nostro carisma. Un carisma certamente che ha tante finalità..., ma che aiuta pure a risolvere il problema sociale, (...) perché sottolinea una realtà economico-sociale: la comunione dei beni. E non solo ne ha fatto sentire la necessità, ma la fa attuare nel Movimento da 47 anni, in diverse forme... È una pratica che a noi sta particolarmente a cuore. Ogni carisma, infatti, che emerge nella Chiesa, porta una novità che è implicita nella Sacra Scrittura e nell’insegnamento costante della Chiesa, ma che lo Spirito Santo rende a suo tempo esplicita. Noi abbiamo esplicitato come sia congeniale alla vita cristiana la comunione dei beni (...) Se tutto il mondo l’attuasse, le disuguaglianze sociali, i poveri, gli affamati, i diseredati ...non ci sarebbero più... Ora qui ad Araceli è nata un’idea: che Dio chiami il nostro Movimento in Brasile, (...) ad attuare una comunione dei beni più ampia, che impegni tutto il Movimento nel suo insieme. Questo si potrebbe incominciare a vederlo realizzato nelle nostre cittadelle, a partire dall’Araceli. Qui, sotto la spinta della comunione dei beni, dovrebbero sorgere delle industrie, delle aziende, affidate soprattutto alla parte laica del Movimento: ai focolarini sposati, ai volontari, che abbiamo definito “i primi cristiani del XX secolo”.

Queste aziende, di vario tipo, dovrebbero essere sostenute da persone di tutto il Brasile; dovrebbero nascere società dove ognuno abbia la possibilità di una propria partecipazione: partecipazioni anche modeste, ma molto diffuse. Dalla gestione di tali imprese si dovrebbero (...) ricavare degli utili. E qui sta la novità: questi utili dovrebbero essere messi in comune. Dovrebbe nascere così una economia di comunione, della quale questa cittadella costituirebbe un modello, una città pilota». «(...) L’azienda deve produrre utili, naturalmente; e questi utili suddividerli in tre parti: una parte per portare avanti l’azienda, una parte per sviluppare le strutture nostre come le cittadelle, i Centri Mariapoli, (...) in vista della formazione di uomini nuovi; perché senza uomini nuovi non si fa una società nuova (...); e una parte per i poveri».
Chiara coglieva in questo progetto tre elementi, che lo rendono particolarmente vivo, attuale, esemplare:  è suscitato da laici, che non si sentono realizzati se non si dedicano anche all’umanità;  

è promosso da persone del Movimento formate alla “cultura del dare”;  

riesce perché si ha fiducia in un Padre che è in cielo, che viene incontro ai nostri sforzi.

Già nella stessa Mariapoli Araceli, lei avvertiva che ne sarebbe potuta scaturire una «dottrina sociale della comunione nella libertà», la cui elaborazione affidava in modo particolare ai giovani, invitandoli a studiare, ad approfondire le varie discipline economiche, anche attraverso tesi di laurea; mentre invitava alla concretizzazione le altre branche dell’Opera.

La proposta lanciata da Chiara nella cittadella Araceli ha avuto subito un’eco e un’influenza vasta, allargandosi alle cittadelle già nate nel mondo, destinate ad ospitare le nuove aziende o ad essere punto di riferimento di quelle collegate. Si è andata evidenziando sempre più la potenziale vastità del progetto e la sensazione di trovarsi di fronte ad un modello diverso di agire economico, un modello che basandosi sull’antropologia trinitaria che informa l’intero messaggio evangelico, e sulla dottrina sociale della Chiesa ne sottolinea particolarmente l’aspetto della comunione.

Chiara non aveva certamente in mente una teoria, ma piuttosto un modello concreto di società già operante, capace di dire al mondo di oggi che la nuova via è percorribile. Ben presto, però, l’Economia di Comunione ha interessato seminari di studi e convegni organizzati da Università e centri culturali per approfondirne le premesse e le implicazioni culturali e teoriche.

Anche i numerosi riconoscimenti ricevuti da Chiara negli ultimi anni, come ad esempio in Polonia la laurea honoris causa in scienze sociali all’Università Cattolica di Lublino, in Brasile la laurea honoris causa in economia all’Università Cattolica di Recife, ed i riconoscimenti in due Università di San Paolo, in Argentina quelli dell’Università di Buenos Aires, ecc. hanno avuto fra le motivazioni anche “Economia di Comunione”.

Chiara ha presentato alcune altre caratteristiche del progetto di Economia di Comunione, per noi molto significative, perché direttamente legate alla visione del mondo che nasce dalla nostra spiritualità: 


gli attori di queste imprese cercano di seguire lo stesso stile di comportamento che vivono in tutti gli ambiti della vita, per informare dei valori in cui si crede ogni momento della vita sociale ed economica perché diventino luogo di crescita umana e spirituale.


L’Economia di Comunione propone i comportamenti ispirati a gratuità e solidarietà, tipici delle organizzazioni senza scopo di lucro, anche ad imprese a cui è connaturale la ricerca del profitto. Non propone tanto nuove forme di impresa, ma piuttosto intende trasformare le usuali strutture di impresa, impostando tutti i rapporti dentro e fuori l’azienda, alla luce di uno stile di vita di comunione, nel rispetto dei valori autentici evidenziati dalla dottrina sociale della Chiesa. 

Le imprese di Economia di Comunione, oltre ad essere “comunità di persone”, nascono all’interno di comunità. Mettono in comune gli utili, perché si vive già un’esperienza di comunione. Per questo motivo le imprese si sviluppano all’interno di piccoli (almeno per ora) “poli industriali” in prossimità delle Cittadelle del Movimento, o, se geograficamente distanti, si “collegano” idealmente ad esse. Concludendo la sua “Lezione” a Piacenza, Chiara risponde all’interrogativo di come possano sopravvivere delle imprese così attente alle esigenze di tutti i soggetti con cui trattano e al tempo stesso al bene dell’intera società:

«Certamente lo spirito che le anima le aiuta a superare tanti di quei contrasti che ostacolano e in certi casi paralizzano tutte le organizzazioni umane. Inoltre, il loro modo di operare attira la fiducia e la benevolenza dei clienti, fornitori o finanziatori.

Non bisogna tuttavia dimenticare un altro elemento essenziale, la Provvidenza, che ha accompagnato costantemente lo sviluppo dell’Economia di Comunione in questi anni. Nelle imprese di Economia di Comunione si lascia spazio all’intervento di Dio, anche nel concreto operare economico. E si sperimenta che dopo ogni scelta controcorrente, che l’usuale prassi degli affari sconsiglierebbe, Egli non fa mancare quel centuplo che Gesù ha promesso: un introito inatteso, un’opportunità insperata, l’offerta di una nuova collaborazione, l’idea di un nuovo prodotto di successo... ».
«A differenza dell’economia consumistica, basata su una cultura dell’avere, l’Economia di Comunione è l’economia del dare. Ciò può sembrare difficile, arduo, eroico. Ma non è così ... Questa esigenza è nel profondo dell’essere (dell’uomo), credente o non credente che egli sia. E proprio in questa constatazione, suffragata dalla nostra esperienza, sta la speranza di una diffusione universale dell’Economia di Comunione».

«Operazione 7000»
Nel messaggio del 23 giugno 1994, intitolato «Realizzare il nostro sogno: nessun  indigente», Chiara scriveva: «Quando si annunciò l’Economia di Comunione, nel 1991, il Movimento ebbe un fremito di gioia e tutti ne eravamo rimasti convinti e conquistati. Era evidente per noi che nella stessa casa (l’Opera) non vi poteva essere chi ha fame e chi è sazio. E mille e mille iniziative sorsero per aiutare i poveri... Ora resta da esaminare il cammino fatto e ciò che resta da fare per compiere quella che ci sembra una volontà di Dio per noi. I nostri poveri, quelli che vivono in seno al Movimento come interni, sono 5000. E ben poco sollievo abbiamo potuto dare loro finora...».
Alcuni giorni dopo, parlando al Consiglio di Coordinamento, leggeva una lettera indirizzata a tutti gli interni del mondo, in cui li ringrazia delle idee e iniziative per sviluppare Economia di Comunione, perché «solo gli utili che verranno regolarmente dalle aziende, anno dopo anno, potranno offrire un aiuto continuato...». «Ma in attesa che le aziende riescano a far fronte alle necessità noi possiamo fare qualcosa di speciale, offrire un aiuto straordinario in modo da dare subito una certa soluzione a questo problema. In fondo noi interni dell’Opera siamo moltissimi, quasi 100.000, mentre di questi, i poveri, sono solo 5.000. E mi sono messa a fare un calcolo per vedere quanto ciascuno di noi avrebbe dovuto dare all’anno, come aiuto straordinario..., per raggiungere il fabbisogno che ci è stato segnalato dalle zone».
La proposta di Chiara ebbe subito una eco straordinaria. Nel 1996, scrivendo ancora agli interni, Chiara invitava tutti a considerare questo aiuto straordinario, che deve ancora proseguire, come la quota di “tesseramento” all’Opera: «una specie di tessera spirituale come abbiamo chiesto ancora nella nostra piccola storia in precise circostanze».
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